Basta un solo like per fare di te il bersaglio della pubblicità personalizzata 
Da una nuova ricerca emerge come sia facile sul web individuare il profilo psicologico degli utenti, sfruttato per condizionarne il comportamento con il rischio di un effetto di persuasione psicologica digitale di massa
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Dai like di Facebook è possibile individuare i tratti della personalità di un utente e indirizzare in modo efficace un messaggio pubblicitario per influenzarne il comportamento. Lo dimostra uno studio di ricercatori statunitensi e britannici pubblicato sulla rivista Pnas, organo ufficiale dell’Accademia Nazionale delle Scienze degli Stati Uniti d’America. 
 
Tracce online  
Visitare un sito, fare un acquisto su Amazon, ascoltare una canzone su Youtube, vedere un film su Netflix, inserire un post o un commento su un social network, sono tutte azioni che lasciano tracce sul web a disposizione di terzi e utilizzabili da chiunque. È un’impronta individuale unica online (digital footprint) che fornisce una serie preziosa di dati in grado di rivelare non solo preferenze e orientamenti di un utente ma anche informazioni sulla sua personalità. 
 
Nella ricerca “Psychological targeting as an effective approach to digital mass persuasion ” si fornisce un esempio di come sia sufficiente un “mi piace” (like), inserito su Facebook, per identificare il carattere estroverso o introverso di una persona. E sulla base di questa informazione confezionare annunci pubblicitari mirati per indurre il singolo a compiere determinati gesti. 
 
I ricercatori, che hanno condotto i loro test su una platea di oltre 3 milioni di iscritti a Facebook, la maggior parte donne britanniche tra 18 e 40 anni, hanno raggiunto risultati significativi. La pubblicità personalizzata, basata sul profilo psicologico dedotto dai like, può far aumentare i clic del 40 per cento e del 50 per cento gli acquisti di prodotti promossi online. 
 
Esperti di marketing, governi e partiti politici, anche per buone cause, cercano di influenzare o condizionare consumatori e cittadini attraverso la comunicazione pubblicitaria. La loro strategia diventa più persuasiva quando è rivolta a persone di cui si conosce il profilo psicologico (targeting psicologico). Nel mondo offline, spesso si ricorre a questionari e test; nel web è possibile risalire agli aspetti della personalità, anche con più accuratezza, dai dati lasciati online dagli utenti come evidenziano molti studi . 
 
“È possibile prevedere personalità e tratti psicologici praticamente da qualsiasi impronta online – spiega Sandra Matz , docente presso la Columbia Business School e co-autrice dell’indagine. Si possono utilizzare i like di Facebook o la cronologia di navigazione, ma anche i dati delle transazioni delle carte di credito, o quelli degli smartphone. E’ impossibile sfuggire a questa esposizione, se non rinunciando all’impiego di ogni servizio digitale”. 
 
Persuasione psicologica digitale di massa  
Da questo quadro emerge non solo la particolare efficacia del targeting psicologico ma anche la sua applicabilità su vasta scala. L’effetto di persuasione psicologica di massa, avvertono i ricercatori, potrebbe comportare abusi. È vero che la pratica del targeting psicologico può avere un potenziale positivo utilizzabile per campagne di utilità pubblica sui temi di sanità e benessere, o a sfondo sociale. Ma può anche essere sfruttato per convincere le persone a intraprendere altri tipi di azioni, sia in campo commerciale, ambito in cui si sono applicati i ricercatori, sia sul piano politico. 
 
Perciò, è importante mettere questo argomento al centro del dibattito pubblico. Secondo gli autori dell’indagine c’è una lacuna nella legislazione in Europa e negli Stati Uniti, che affronta argomenti come la trasparenza della raccolta delle informazioni via web o la possibilità di metodi di opt-ut del tracking online, ma trascura la tecnica del targeting psicologico. Che, in futuro, potrebbe raggiungere dimensioni e sviluppi ancora più perfezionati rispetto a quelli attuali. 
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Facebook, per capire qual è la pubblicità giusta per te basta un Like
Una ricerca ha scoperto come l’advertising online possa sfruttare ogni singola espressione di preferenza sul social network

di Michela Rovelli 				14 novembre 2017 (modifica il 14 novembre 2017 | 10:50)
[bookmark: _GoBack]Hai messo Like sulla pagina di Lady Gaga? Sei una persona estroversa. Preferisci seguire gli aggiornamenti di Stargate? Categorizzato come introverso. E basta questo. Una singola preferenza su Facebook è sufficiente per determinare il tipo di advertising giusto per te. Alcuni ricercatori britannici e americani hanno creato una campagna pubblicitaria online basata sui tratti psicologici degli utenti. Dedotti da un solo «Like» che gli stessi utenti hanno cliccato. E dimostrando, secondo loro, l’effetto di una «persuasione psicologica di massa». 
Vendite aumentate grazie a un Like
Il primo esperimento si è rivolto a più di tre milioni di donne inglesi, tra i 18 e i 40 anni, a cui si volevano vendere prodotti di bellezza. Più di diecimila hanno cliccato sul banner. Le vendite sono state 390, il 54 per cento in più rispetto a quelle concluse senza creare advertising basato sui tratti psicologici dedotti da un singolo «Like». A questo ne sono seguiti altri due, per una applicazione di parole crociate e per un gioco sparatutto (non hanno rivelato il nome delle società sponsorizzate). I risultati sono stati simili, con un incremento delle vendite in media del 50 per cento, hanno spiegato i ricercatori sulla rivista scientifica americana «Proceedings of the National Academy of Sciences». 

Dalle mosse online si deduce il nostro carattere
Ogni mossa fatta online può quindi essere sfruttata per influenzare il nostro comportamento. «Volevamo provare in modo scientifico che il targeting psicologico funziona, dimostrarlo ai politici e alle persone comuni. Dire loro che si può fare questo semplicemente guardando ai loro Like su Facebook. Questo è il modo in cui possiamo influenzare il loro comportamento», ha spiegato Sandra Matz, ricercatrice sociale computazionale alla Columbia Business School di New York. «Abbiamo usato un singolo Like per ogni utente per decidere se erano persone introverse o estroverse. La quantità minima di informazione che possiamo usare per creare inferenze sulle personalità».

I dubbi 
Non tutti sono convinti dalle motivazioni che stanno dietro la ricerca. Gillian Bolsover, che studia la manipolazione online sulle opinioni politiche all’Oxford Internet Institute, è perplesso riguardo al principale destinatario dello studio: «Serve per le società, a far capire loro come fare meglio pubblicità online. O per informare il pubblico su qualcosa che si sta creando nella nostra società di cui non dovremmo essere troppo felici?». Se le persone sono preoccupate riguardo ai risvolti della tecnologia, continua, «ci sono molte piccole azioni che possono fare per ridurre la quantità di dati che vengono raccolti su di loro».
 
Potenziale negativo e positivo
La ricerca ha comunque dimostrato che non è necessaria una quantità di dati immensa per capire da cosa potremmo essere colpiti. «Sono rimasta sorpresa dall’effetto che abbiamo ottenuto da così poca informazione — ha detto Matz — Non sappiamo molto delle persone, e comunque ci sono stati grandi risultati. Si può immaginare cosa si potrebbe fare usando l’intero profilo Facebook per capire le personalità degli utenti». Matz crede che questi strumenti — e la persuasione di massa — possano essere utilizzati anche in modo positivo. Per esempio, aiutando le persone a risparmiare o a condurre una vita più salutare. Ovviamente, non nasconde gli effetti negativi: «In un certo senso, è la naturale estensione online del capitalismo. C’è potenziale di abuso quando sfrutti le debolezze caratteriali per far fare alla gente cose che non vogliono». 
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Liberi? Quando mai… i social ci controllano e ci influenzano
Lorenzo Maria Lucarelli 0 novembre 15, 2017 12:39 am 
Una ricerca condotta dalla Columbia Business School di New York ha confermato che i social sono in grado di analizzare velocemente i propri utenti e sfruttare i dati raccolti, a cominciare da Facebook.
Ormai è inutile negarlo, siamo controllati dai social e dal Web in generale. L’innovazione, se da una parte ci fornisce spunti positivi, dall’altra ci rende meno liberi.
A confermare ciò è una recente analisi sviluppata da un gruppo di ricercatori della Columbia Business School di New York. Questi hanno preso ad oggetto la “persuasione psicologica di massa” esercitata da Facebook.
I risultati parlano chiaro: già con un solo like Facebook (e le aziende o altri che lo utilizzano per intercettare le caratteristiche degli utenti) è in grado di tratteggiare adeguatamente la personalità di chi lo usa.
“Abbiamo usato un singolo Like per ogni utente per decidere se erano persone introverse o estroverse. La quantità minima di informazione che possiamo usare per creare inferenze sulle personalità” – ha affermato una delle ricercatrici.
Facebook e i social ci spiano: dove è finita la nostra libertà?
Questo vuol dire che Facebook (e il Web in generale) ci “spia” traendo conclusioni da qualsiasi azione che compiamo online, per poi utilizzare i risultati per fini che possono essere considerati più o meno buoni.
“Sono rimasta sorpresa dall’effetto che abbiamo ottenuto da così poca informazione – ha continuato la ricercatrice – Non sappiamo molto delle persone, e comunque ci sono stati grandi risultati. Si può immaginare cosa si potrebbe fare usando l’intero profilo Facebook per capire le personalità degli utenti”.
Il rischio di essere controllati sempre e comunque dai social
Se da una parte, infatti, il potere che Facebook e Internet hanno nell’intercettare i propri utenti potrebbe esse utilizzato per fini onorevoli, dall’altra non è detto che ciò avvenga. Il rischio, infatti, è che i dati acquisiti tramite i social vengano poi utilizzati contro le persone, individuandone i punti deboli per influenzarle. E ancora ci chiediamo se siamo liberi davvero.
Penso già a cosa potrebbe succedere se per esempio metodi ad hoc, per analizzare i potenziali elettori, venissero adottati dai politici durante una campagna elettorale. Potrebbero essere utilizzati, ad esempio, per costruire, al contrario, la campagna stessa sulle preferenze dei cittadini e non guadagnarsi i loro voti per le proprie reali idee o il proprio operato.
E voi cosa ne pensate? Non avete paura che anche solo schiacciando un tasto avete potenzialmente perso parte della vostra libertà? Certo, a patto di non giocare, anche noi, al contrario per ingannare il web che ci spia.
Di Lorenzo Maria Lucarelli
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